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De' Cilorie

\
4369 Colori sono proprieth delle difs
ferenti parti della luce separate
le une dalle altre per rifrazione , riflessione
© altrimenti, per le quali essi eccitamo in
noi differenti sensazioni , secondo la diffe-
renza del loro grado di refrangibilith , e
secondp I, orandezza , la figura, e forse il
grado delly velocity del moto delle loro pare
ticelle , quando esse vengono a fare la Yoro
lmpressmne sull’ organo destinato a f«xrcele
percepire .

Zom, Vs | A 2370
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1370 Sono diversissime le opinioni' sopra
i colori tra gli antichi ed 1 mod_er.m , €
anche tra le differenti sette de’ fisici attuali.
Secondo I opinione d'Aristotele , ch’ era quel«
1a che altra volta si seguiva, si riguardava
il colore come una qualith risedente ne’ cor-
pi colorati ed indipendente dalla lace ;5 lo
che non pud essere, come passeremo a ve-
derlo. -

1371 I Cartesiani non essendo restati sod-
disfatti di questa opinione , hanno detto, che
non essendo il corpo colorato imrpechata-
mente applicato all* organo della vista per
produrre la sensazione del E:o]ore , € ch? niun
corpo potendo agire sopra 1 nostrisensi sen-
za il contatte immediato , bisognava dunque
che i corpi colorati non coatribuissero alla
sensazion del colore , che per I'interposizio=
ne di qualche mezzoy il quale venendo po-
sto in moto dalla loro azione , trasmetteva
quest’ azione sino all’ organo della vista . Essi
hanno aggiunto , che poiché 1 corpi non af-
fettano atfatto I’ organo della vista nell’ oscu-
rith , bisogna che il sentimento  del colore
sia solamente cagionato dall’ impressione dels
la luce che mette I’ organo in motd ; e che
i corpi colorati non debbano essere conside-
rati, se non che come corpi 1 quali riflet
tono la Juce con alcune modificazioni; che
la differenza de’colori derivi, dalla divers®
tessitura delle parti de’ corpi, che gli rén e

> pro-

PR

caltti da M

M. )
s D! Fisica. s

proprj a dare tale o ral’ altra modificazione
alla luce, come ancora dalla differenza del
moto delle particelle stesse della luce.
1372 Newton ¢ quello al quale dobbiamo
Soprattutto la vera teoria de' colori, quella
ch’¢ fondata sulle sperienze sicure, e che dh
la spiegr di tutti i fenomeni .

) Ecco in che
consiste questa tcoria . ,

Teoria de' colori «

1373 La sperienza fa giudicare che i rag-
g1 della luce sono  composti di particelle le
cul masse , sono tra loro differenti : almeno
alcune di queste particelle hanao , come
non se ne potrebbe dubitare, pill grossezza
e piu forza delle altre, e percid sono pil

capaci di conservare la loro velocith , e d'es~

S€re 1n conseguenza meno deviate dalla loro
(_ixrezmpe naturale ; poiche quando si riceve
in una camera oscura un ragegio di luce §
(ﬁg- 234 ) su di un corpo refrangente D
questo  raggio non si rifrange affitto intie-
Tamente in un punto M , ma si divide e si
Spande, per ¢osi dire, in molti altri raggi, de'
quali alcuni sono rifratti sino in M, e gli
ticall sino in N: di modo che le par-
: Pe che hanno meno forza, sono quelle
;:ee ,\azéol'le del corpo. ref_ra.ng'e!]:e D devia

P dal loro cammino rettilineo o I per
andare verso M; e che le altre , a misura

A 2 che
i

e
Fig
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v\ : Trattato Elenientare ey
che esse hanno piu forza, si deviano meno ;
e pzssano pil prossime ad N, allontanandosi
wmeno dalla loro direzione naturale ol.

1374 Dipil, i raggi della luce che differi-
scono i pilt in refrangibilith gli. uni dagli
altri, sono anche quelli che diiferiscono pilr
nel colore: questa & una verith riconosciuta

er molte sperienze. Le particelle le pil
rifratte , per esempio , sano quelle, che for-
mino 1 raggi violetti , ¢ cid, secondo_ogm
apparenza , a cagione che queste particelle
gvendo la menoma forza, sono anche quelle
che ‘feriscopo meno I' organo della vista , e
vi eccitano le mivori vibrazioni, e ci affet-

tano, per conseguenza, della sensaziene del

colore il meno forte ed il meno vivo , com®
& 1 violetto. Al contrario le particelle che
si rifrangono le meno , constituiscono i rag-
gi del color’rosso , perchd queste particelle
avendo la maggior forza, percuotono 1' or-

gano con piu d'energia, eccitano le vibra~'

zioni le pih sensibili, ‘e c¢i affettano della
sensazione del, colore il pih vivo, com’ &
il rosso,

1375 Le altre particelle essendo nella stes-

52 guisa separate , ed agendo in proporzione
delle loro forze rispettive , - produrranio per
le differenti. vibrazioni che ecciteranno , le
differenti sensazioni de’ colori intermedj, nel-
la stessa guisa .che le particelle dell’ axia ec=
¢itang , secondo le loro differenti vibrazio-
ni

[

Di Fisica
hi rispettive; le differenti
suoni . ( ro2g ) ‘ :
1376 I colori de' raggi cost separati, non
debbono esser considerati come semplici mo~
dificazioni accidentali di queste partr de'rag-
gi, ma come delle proprieth - che loro seno
necessariamente annesse, e che consistono se-
condo tutte le apparenze nella massa,nella gran=
de2za , e per conseguenza , nella forza del-
le lovo particelles Esse debbono dunque es=
sere immutabili ed inseparabili da questi rags
gi; ciod a dire, che questi colori non potreb-
bero alterarsi per qualunque rifrizions o ri-
flessione+ Or questo appunto & quello che la
sperienza ci conferma in una maniera sensie
‘bile ; poiche qualinque sforzo siasi fatto per
separare con nuove rifrazioni un ragpio co-
lorato ed onlogeneo qualungue , dato dal pris-
ma, non vi si & potuto aftatto riuscire.
1377 E' vero che alcune volte si eseguo=
m0 delle decomposizioni apparenti de' colori;
ma questi non sono - che colori che si sono
formadi riunendo de" ragoi di differenti colo-
¥15 ed in un tal caso non deve recar nmera-
Viglia che la rifrazione faccia ritrovare i rag=
gi, che si erano impiegeti per formare que~
3to colore, ‘ ,
Y378 Pud dunque dirsi che vi sono due
sorte di colori 3 gh uni primitivi , omogenei
y ‘sempi_:m » prodotti dalla luce omogenea ;-0
da raggl cae hango lo stesso gradoe di rifran-
A3 gi-

g
sensazioni de’
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gibilith , e che sono composti di parti della
.stessa massa , e della stessa forza ; tali sono
3 rosso, il rancio il giallo, il verde , 'azzurro,
Y indaco , il wioletro, e tutte le loro grada-
zioni 5 gli altri, secondarj, eterogenei, com-
posti da’ primi, o dal miscuglio di ragoi di
differenti refrangibilith , :

1379 Si possono produrre, per via di com-
posizione, de’ colori secondarj simili a’ colori
primitivi. in quauto alla forza o alla grada-
zion del colore, ma non git per rapporto
alla permanenza o all’immutabilith . Si for-
ima in questo modo del rancio cal rosso e
col giallo, del verde col giallo e col bl ,
dell’ indaco coll’azzurro e col violetto, e gene-
valmente con due colori che non sieno l'uno
lontano dall’ altro . Ma quanto pili composto
¢ un colore, tanto & meno Vivo e perfetto;
e componendolo sempre pilt, sj perviene ad
estinguerlo intieramente ,

1780 Per mezzo della composizione si pud
pervenire anche alla formazione de’ colori, che
non si assomigliano ad alcano di quelli della
luce omogenea. Ma I'effetto- il pilt singo-
]Efl'e che pud dare la Tuce co' colori primitjs
V1, si ¢ di produrre il bianco o il brillan-
te della luce solare ; il qual si forma impie-
gando, ad -un certo grado, ‘1 raggi di turti
1 colori primitivi., Da ¢id deriva che il co-
lqre ordinario della luce & il bjanco , a ca-
gione ch'essa non & altro che I unione de!

rag-~

N Di Fisica:
raggi di totti i colori mescolati e fusi insieme.
1381 I raggi del sole, « attraversando un

prisma triangolare D (fig. 234 ), danno sullaFig.e34.

muraglia opposta un’immagine di differenti
colori M N; che sono il rosso, il rancio, il
giallo , il verde, I'azzurro , 1'indaco ed il vio-
letto . La ragione si &, che. i raggi diffe
rentemente colorati sono separati gli uni dae
ghi altri per la rifrazione. (1373)’

1382 L' immagine colorata non & roton«
da, ma allungata ed arrotondata ne” due estre-
mi, uguagliando la sua Junghezza sei volte
la sua larghezza,quando ' angolo del prisma
& di circa 60 in 65 gradi. La ragione si¢
che quest’immagine & formata da tutte le
immagini circolari, che di ciascuna specie dif=
ferente ‘di raggi, e che le une anticipano
sulle altre, secondo la forza della rifrangi
bilith di’ questi- faggi .

1383 I raggi che danno il giallo sono piu
deviati-dal loro cammino rettilineo di quelli
che danno il rosso; quelli che danno il ver-
de pit di quelli,che daono il giallo, e cosk
di seguito sino a quelli, che danno il violet-
to, che sono i piu deviati di tutti,

1384 In conseguenza di questo principio,
se si fa girare intorno al suo asse il prisma
5‘!3] quale cadono 1 ra.ggi s.olar.i » in maniera
che il rosso., il rancie ; il giallo, ec. cada-
no successivamente su di un’ altro prisma
fisso , situato ad una certa distanza dal pri~

A a4 ; mo ;



8 Tractato Elementare 5
mo, come per esempio 4 metri ( circa r1g
piedi ); e che i raggi di questi differenti co-
loci sieao prima passati , 1' uno dopo dell’ al-
troy per un’apertura situata tra 1 due prismi:
1 raggi rifratti che somministrano questi dif-
fereoti rapgi, non si projetteranno tutti nel-
lo stesso luogo, ma gli uni al di sopra de-
gli altri, se I’ angolo refrangente & in bas-
805 perchC  essendo. pilt rifrangibili gli uni
degli altri, essi sono pilt rotti dal secondo
prisma, ¢ome lo sono stati dal primo.

1385 Questa sperienza semplice , & niep-
te di meno decisiva , ed & quella per la quale
Newton tolse tutte le dithicolty, nelle quali le
prime | avevap gettare , e che ['ha jntierg~
mente convintg della corrispondenza che v' &'
tra °l colore e g rifrangibilith de’ ragoi del-
la luce.

1386 1 colori de raggil separati dal pris-
T84 uen  potrebbero cangiar dj natura , nd
distruggers ; quantunque questi ragei passino
PEC U mezzo illuminato e s"i:?terseghi—
10 gli uni cogli algr; (1206 ) e si trovi
70 vicint ad un' ombra densa y € sieno ri-
flessi o rifeatti in upa manjera qualunque ;
dond_e WPele < chig 1 colori sionssono atfatto
ﬂ_*f-)dlﬁﬂazloni dovute alla rifrazione o alla
l'fﬂES'S]Qne; Ma proprieth immuiabili ed ine-
venti alla natyra. de” raggi . _
(_‘3 7 St?_ PEr Mezzo di-un vetro Jentico-
€, 0 di uno specehjo €Oneavo , si riuni-

' §C0=

= ' D{' Fz's:"m

6);6?1% tutti 1 diflerenti raggi colorati che ‘d??
il prisma, si forma il bianco . Purfe q:::;
sti_stessi raggl che riunitt tutti han ornig.:
il bianco, danno depo il puato della ou?
riunione , ciod a dire al di & del punlt](;
ove s’ intersegano, gli stessi cq]orl di quel
che essi davano uscendo dal prisma, ma in
un’ ordine royesciato , a cf'lgionsa de’l_l mfers?:
gamento de’raggls La ragione e..;i:t'xm;s} ,é};;)elr
che il raggio essendo bianco ‘pnn}a c; 58
diviso dal prisma, deve contipuario a o
re per la riunione delle sue parti, c

differenza  della rifrangibilith aveva allorita=

nate le une dalle altre ; e questa rn.Jm.m;c'a‘
non pud in alcun modo , tende.'re a 4:1_15_:1115_,i
ere o ad alterare la oatura de’ colori; ess
debbono dunque ricomparire dopo il puato
' intersegamento » ; :
dt:111388‘ Similmente se si mesco]ano.nj :uns
certa proporzione il color rosso col_iz!n;;o ’
col giallo, col verde, coll’azzurro, collin aco;
col violetto, si formerz vn colore composto,
il quale sard biancastro , ( ciod a dire pres=
$0 a poco simile a quello che sxb-_forma meé-
scolando un poco - di nero col bianco ), €
che sarebbe intieramente biancd , se non st
perdessero o non si assorbissero alcune pors
zioni d; ti colori « % pastyt
138?; F?iui%r]mzi pure un color-quasi bm_n:'-
co, tingendo wn tondo di cartone chi q‘n.ei‘ri
differenti colori , ¢ facendolo girate :‘gi}nr
méne
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mente ,~aflinche non si possa distinguere al
cuno de’ colori in particolare .

1390 Se ad un raggio solare diviso dal
prismia ( 1381 ), e che forma allora un®im-
magine colorata allungata (1382 ), si pre-
senta un vetro doppio tinto di uno de' co-
lori primitivi, ed un poco cupo, per esem-
pio , un vetro rosso, non passeri attraverso
di questo vetro che il coler rosso, il quale
formerd un'immagine rotonda.

1391 Se si applichino I'uno sull'altro due
vetri doppj e colorati I'uno in rosso e I al-
tro in ‘verde, essi produrranno un’opacith
perfetta , sebbene ciascuno di essi preso se-
paratamente sia trasparente ; perche I'un di
essi , non lasciando’ passare che i raggi ros-
si, e "altro i verdi’; pon ne  pud veruno
giugnere all’ oechio, qvuan.do questl due ve-
tri sono rioniti; poiche il primo non Ja-
sclando passare , ‘per esempio, che i rossi,
il secondo non ne riceve affatto de’ verdi,.che

- son0 i soli che esso possa trasmettere .

1392 Se si fanno cadere obbliquamente i
raggi del Sole ‘sulla superficie interiore di
un prisma , i raggi violetti si rifletteranno
ed 1 rossi ec, ‘saranno trasmessi: se si accre-
sce 1"obbliquith d'incidenza gli-azzurri saranno
anch’ essi riflessi, e gli altri trasmessi ; il
che deriva -da cid che 1 raggi che hanpo pil
rifrangibilith “senb anche quelli che si riflet
tono pit facilmente.

s 1393 -

. D! Fisicas IT

1393 Se due prismi sono in modo situa=
ti che il rosso di uma delle immagini, ed
il giallo dell’altra cadano sulla stessa parte
di un piano, I'immagine comparird ranciata:
se si fa'cadere sullo stesso punto il giallo
dell’ una e I"azzurro dell’ altra , I'immagine
compariry verde, ec. Ma se sl riguardano
queste immagini attraverso di un terzo priss
ma, la rifrazione ne separera in parte 1 cO=

lori ; in maniera che 1a prima sarl rossa In

un’ estremith, gialla all'altra, e ranciata 1n

mezzo: la seconda sarh gialla in un’estre-
mo, azzurro all' altra e verde in mezzoj; il che
deriva da che i duecolori, de’quali ciascu=
n’ immagine & composta ,  hanno = different®
gradi di refrangibilits (1377 ). = !

1394 Tutti 1 corpi, ma principalmente 1
bianchi, riguardati attraverso di wo prisma,
compariscono come contornati parallelamente
alla lunghezza del prisma da un lato di ros=
so e di giallo; e dall’ altro d’azzurro e di vio=
letto . Questi. contorni sono le estremith di
altréttante immagini dell’ oggetto., quanti so-
no i differenti colori della luce, e che non
cadono tutte nel medesimo luogo a cagione
de’ differenti gradi di refré_ngibi_]ith de* raggi.

1395 Quando i raggi i quali attraversano
una lente convessa ( 1319 € 1329 ) sono ri-
Cevuti su di un piano prima che si riuniscas
no nel fuoco, i contorni della luce compa-

riscono rossastri ; ma se si ricevono questl
rag-
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raggi dopo la loro riunione , i contorni comns
pariscono azzurricci; poiche i raggl rossi ese
sendo meno rifratti 1383 ) debbono riunir-
si pilt lontano, e per conseguenza essere pils
vicino a' lembi, quando si situa il piano pri-
ma de! fucco ; mentre che dopo del fuoco,
i ragsi azzurri sono al contrario quelli che st
riuniscono i primi, e che percid debbeno
rinchindere gli aliri, ed essere verso glt
orli (1425). : _

1396 L estensioné proporzionale de’ seite
intervalli che contengono 1 sette colori dell’
immagine ( 1381 ), corrisponde. presso a poce
all' estensione  proporzionale de’setfe tuoni
della musica : questo ¢ un fenomeno singo=
lare ; ma bisogna stai ben avvertito di nen
concluderne che vi sia qualche analogia tra
le sensazioni de' colori e quelle de’ tuoni.

Poicht non solamente questa proporzione non
& esatta, ma di pih & essa differente , se-
condo le differenze che si trovano pella na-
tura e nella densita de' vetri, da' quali son
fatti i prismi .

Quesm teoria/,di Newton su i1 colori ¢ fon~
data su di una bella serie di sperienze ch’
egli ha fitte, delle quali eccone le principalis

Esper

-'}\.‘.a

D: Fisica s 13

Esperienze sulle guali ¢ fondata ls Teorin
de coloii o

1397 Se, per mezzo di un tubo T (fig.034 ) Fig34e

sitnato all’ fmposta di una finestra, si fa entra-
re in una camera oscura un raggio solare Sk
questo va a forimare sul muro opposto, 0 su
di un piano bianco che gli 'si presenta un’
immagine circolare I semplicemente luminc~
sa, e clie & dello stesso colore della luce so=
lare :

1398 Ma se a questo’ stesso raggio solare
si presenta I angolo D di un prisma,, all?
istante esso si rileva in una situazione presso
a poco orizzontale PM , colle seguenti circo=
stanze. I, Questo raggio, comparisce dilata-
to in forma di ventaglio ( 1373), e forma
sul puano KL un’ immagive lunga MN, ro-
tondata nelle estremith (1382), e che has
lati sensibilmente rettilingi .

1309 2. La larghezza di quest’ immagine
pareggia il diametro del cerchio luminoso che
il raggio sclare segnerebbe in I, senza I'in-
contro del prisma ( 1397 )5 dal che se ne de=
ve conchiudere , che il ‘raggio non & dilatato
cne per un verso ( 1373 ).

_ 1400 3, Questa luce rifratta comparisce

dletro del prisma sino al piano KL/, per

str‘lsce C’.l‘:\fersamente colorate ( 1374 )3 €

1_1 mmaging MNj C11‘€ n ¢ farmata , porta 2l
3 stes-
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stessi colori pell’ ordine seguentC, da basso
in alto, rosso, rancio , guallo, verde , az=
zurro , indaco, violetto (1378 e 13%1).

1401, Questo deve far pensare chc_lu. luce
 un fluido composto di parti essel1z.1_:11}1}¢n~
te differenti: 1. pel grado di rcfran_glblhth;
o. per la proprieth d'eccitare in nol Ja sen=
cazione de differenti colori , Questa stessa
consegnenza ne ha anche tirata il Newtor «

1462. Da queste due differenze debbono
risultarne gli effetti de’ quali noi abbiam par=
lato 3 1. un immagine pit lunga che larga
( 1382 € 1399 ), perche il raggio non ¢
dilatato che per un solo verso.

1403. 2. Un'immagine rotondata agli estrée=
mi ( 1382 ), il che deriva dall’essere essa
formata da un numero’ indefinito d’ 1immagi=
ni circolari ( 1390 ), le quali anticipano le
une sulle altre (1382), ed il gran numero

delle quali fa st che i lati sono sensibilmen~

te rettilinei ,

1404, 3. Che 1 colori che si osservano
nell’ immagine MN, risiedono veramente nel-
la luce ; poicht si vedono per strisce , dal
prisma sino al piano KL .

1405. 4. Che 1 raggi una volta decompo-
sti, compariscono clascuno col suo color pro-
prio, del quale si tingono gli oggetti che
essi ne illuminano.

1406 Vi sono dunque nella lnce sette spe~
cie di raggi ( 1378 ) capaci di farci Seﬂl"fe

a -

i ‘r

|

9

N
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Di Fisica. i5
altrettanti colori , senza tener conto di quel~
li che somministrano tutte le gradazion in-
termedie, e che sono di un numero inde=
finito . :

1407. E' facile 1'assicurarsi che queste ap-
parenze non sono affatto modificazioni acci=
dentali , ma proprieth inerenti e costanti
nella luce (1376 ). Che al raggio di git ri-
tratto, come noi 1* abbiam detto ( 1393 ), st

presenti un altro prisma AB (fig. 235), ma Fig.235.

situato in senso contracio al primo; cioe a
dire che il suo asse faccia angola retto coll®
asse del primo. Se tutti questi etfetti non

fossero - cagionati. che .da una modificazion

~della luce prodotta dal prisma, il secondo

dovrebbe fare in larghezza .quello che il
primo ha fatto in lunghezza ; dende doveeb-
be risultarne un’ immagine quadrata M m N »;
ma cid affatto non succede , L'immagine non
¢ che: inclinata come M N ; ed essa resta co-
stantemente della stessa larghezza , ed 1 co-
lori sono sempre gli stessi, e similmente si-

~tuati gli uni per rispetto degli altri. L in-

clinazione dell’ immagine , ch’& il solo cam-
b_iamento che. abbia luogo in un tal caso, de~
riva da che i raggi che 'sono stati i pilt
refratti dal primo prisma, lo sono anche pih
dal - secondo AB . Questi raggi- conservano
unque  costantemente il loro grado di re-
frangibilith, come pure i loro colori propej,
. quall 5000 1inalterabill , ed apparr«:ngono
in-
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inseparabilmente a’raggi che gli portano

1408 Si pud procurare il piacere di vedes
ye successivamente tutti i cerchi colorati da’
quali I' immagine & .forn}ata ; present:—mdo i a%
raggio refratto , de’ vetri colorati degli stessl
colori dell''mmagine, molto doppj e cupi di
colore (1390). Siccome ciascuno di questt
vetri non da il passaggio che a quella spe-
cie di luce il cui colore ¢ apalogo.alla suz
trasparenza , in luogo di un’ immagine lun-
ga si ha per ogni saggio che un' immagine ro-
tonda ; ma uniformemente colorata , il cuil
diametro pareggia quello del cerchio lumino-
so che non avrebbe sofferta veruna rifrazio=
ne. Per avere un'immagine perfettamente
rotonda , bisogna, prima di presentare il vetro
colorato al raggio rifratto , far girare il prisma
sul suo asse, fin tanto che I’ immagine cessi
di abbassarsi per pol cominciare a salire.

1409 Siccome questi vetri colorati lascia<

no qualche velta passare colori diversi da
quelli che loro sono analoghi, percht hanno
una doppiezza molto piccola, e che il loro
colore & molto poco cupo , riuscird pilt si-
curo il vedere tutti i cerchi colorati facen-
do la sperienza che segue . .~ Dopo di aver
fatto rifrangere il raggio di luce per mezzo

#ig.o38.del prisma SVT (fig. 238 ), che si presenti-

no al raggio rifratto, a qualche distanza 1'un3
dall’ altra dae tavole PQ , pq, che abbiano cid~

scuna un piccol foro X x, e, dietro la e
_ lorotad ¥, oy

Di Fisicas Y4

cénda tavola pg, un secondo prisma s’z sid

tuato nel verso stesso del primo; ‘Se si fa
girace ik primo prisma S VT sul suo asse
(1384), e che'si facciano successivamente
passare tutti i rugei rifratti pe' fori X ed x, e
pel prisma sz z, si vedranno altrettante ims
magini rotonde , ciascuna del ¢olore del rag=
glo che 1'ha prodotta 5 e ricevendole su di
un cartone Yy, si osserverd che la gialla
va a S1tuarsi pilv in alto "della rossa ; cﬁe la
verde si situa’ pitialto dellaigialla’y e cost
df_a‘lle' altre” sino " ‘alla violetta., che si situa
Piuin alto di‘tutte ( 15383 )3 perché questi
colori sono’ pili ‘refratti' dal “secondo prisma
nello stesso* rapporto ‘nel quale sono stati pitt
rifratti dal primo . IRE ; :
Y410. Se , al raggio di gil rifratto PMN
;]ue_su non cambieranno per diente ne i coe
10;83 )n.e' lie‘ r?spe}:;ive _posizipp-i (1376
e S(}-m : ]Zpe:r; 1oh_p771;mro -_g.h _f‘jﬂet;e .tz-lll.‘
R .m]p cehio convesso mdqef?ollsce
1 X ort, amplificando -1' imma-
gine 3 lo specchio concavo ristringe 1" immas

‘8ihe sino ‘al suofuceo ,' dopo del quale esso

S3411‘0vcsc:ia e ingrandisce’, diminuendone lo
nl;qepdore 3 lo speechio ¢ilindrico dh all® im=
Nagine Iapparenza di un’arcobaleno , Ma

An ' tutty . : g 112 PR
Y questi cambiamenti i color si con-=

Aot o Y g -

ols‘im'lzﬁ gli stéssi, e tengon. sempre ‘le loro

POSIZION rispeggiye | Dunque 1 raggi di luce
Tom, V, B . hag-

(g 234 ), si presentino differenti specchi’; Figaz4

.
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hanno de’ gradi di rifrangibilita , e de' colozs
; bili . A
malxtzrlal. Newgon ha .anche osservato f:he_‘l
raggi i pit rifrangibili sono eziandio i piu
riflessibili ; cio a dire che essi si riflettono
piu presto (1392). In fatti se 51 riceve ur;:
raggio di luce sopra di uno de’ piccoli Jati K

Fion3o. (fige239 ) di un prisma rettangolare LKI,
e" 7

e che questo raggio faccia colla base LI del
prisma un’ angolo poco meno di 50 gradl y
una parte di questo raggio non si rifrange
sensibilmente ,.che uscendo in M, e va 2

formare  un’ immagine colorata sul cartone

NN ; poiche nella sua entrfita'pel lato KI,
non v’ ha quasi obbliquith d‘.ln?ldcnza (1280):
T eltra parte del raggio si riflerte in h,nea
retta verso O ( 1236 ), dove si pone un al«
tro prisma TXV,, il cui angolo refrangente 3

X deve almeno essere di 55 grad.i! e que-~
sta porziooe di luce , rifrangendosi in questo
prisma, va a formare una seconda immagl-
ne colorata sul cartone PP. Se si fa girare
il priaio prisma LKI sul suno asse (1392)
in maniera che il raggio incidente IM fac-
cia colla suz base LI un’ angolo di circa 45
gradi, la Juce. della prima immﬂgiﬂe.QRS.
comincia a rflettersi verso ) altro prisma 7
ma i ragai violetti e gli azzurri Q sparlSCOﬂf’
1 primi , e vanno dopo di aver passat® le
secordo prisma, ad . accrescere lo s,pieﬂd"lr

A : ) . : an’
di questi stessi colori g nella seconda 3™

gme

LY

D! Fisica Ty
gine ¢rs 5 in seguito spariscono ugualmenz
te dalla prima immagine QRS, i verdi, i
gialli, i ranciati, e finalmente i rossi che
serio gli nltimi a riflettersi,

1412, Tuttii raggi non sono dunque vgual
mente riflessibili,, e perché i violetti e gli
azzurri che sono i pitt rifrangibili ( 1374), so=
no anche i pih riflessibili (1411); dunque la
luce & composta di parti eterogenee , delle
quali le pit rifrangibili sono anche le pil ri-
flesibili ,

1413, Se 1 gradi di rifrangibilith e di ri<
flessibilith per cjascun colore sono inalterabi<
!i, 1 colori di ciascun raggio sono del pari
invariabili ( 1376). Per restacne convinti
bfsogna sottoporre alle seguenti prove un:-rag=
gio molto omogeneo : e per progurarselo biso=
gna scegliere il rosso o il violetto che sono
quelli che occupano le due estremiih dell®

immagine ; poiché quest’ immagine EF (fig. Fig.240:

240 ) risulta da una serie di cerchi di diversi
coleri che anticipano gli uni sugli altri (7403):
non v’ha dunque che le due estremith, che
Possano somministrare un color puro . Suppo-
n1amo dunque che si scelga il raggio rosso s .
T414. 1, Si faccia passare questo raggio
per I angolo di un prisma . L'immagine di
questo raggio nifratto dal prisma resta roton-
da € di un colore uniforme ; poiche tutti 1
fili <be la formano sono ugualmente rix
trangibili ; essendo dello stesso colore . Nog
B o2 sas
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sarebbe lo stesso se questo fosse un raggio s0=
Jare (1398 esegg. ).

" 1415. 2. Sifaccia passare questo raggio per
una leute di 7 in 8 pollici ( 19 o 20 cen-
simetri ).di fuoco; questo raggio forma nel
fuoco due coni opposti pel loro vertice , ma
che sono dello stesso colore: per tutta la* lo-
ro estensiope. Dunque la condensazione ela
dilatazione non alterino niente il colore &

1416. 3. Si presenti a questo raggio un,
vetro’ doppio di un’ altro colore . O questo
non lascia ‘passar nignte , o se ne trasmette
una porzione, quella che lo attraversa resta
rossa . Donque il colore non & atfatto modi~
ficato dal vetro (1376 ).

- 1417. 4. Questo raggio si faccia riflettere
da specchi di differenti forme . Questi spec-
chi al pit al pitt non faranno-alro che in=-
grandire o ristringere questa luce senza cam-
biar affatto il suo colore ( 1410) « Dunque
questo colore & naturale alla luce .

1418, 5. Si faccia cadere questo raggio su di
corpi differentemente colorati . Questo raggio
tinge del suo proprio colore tutte le super=

ficie che illumina, qualunque sia la loro na-

tura . Dunque i colori appartengono alla lu-

ce , e sona inalterabili ad ogni Prova( 1404

e 1405 ). ' ‘

1419, Newzon per provare tu
£ 1 uno dopo dell’ altro, si & regolato "°

seguente modo, - Egli ha ricevut il Eﬁgglo
p Cl=

tti i colo=

p-

Di Fisica ar

della luce solare su di una lente AB (fig.2q1) Fig241.

Situatd a 3 0 4 metri ( circa 10 0 12 piedi )
di dJstajm;;;L dal foro della finestra pel quale
entrava il raggio. Dietro questa lente , in
lvogo di un cerchio luminoso abed, s ’for-
M3 un cono il cui vertice & in g. Ma si~
tuando immediatamente - dietro a qﬁesta lente
un prisma CD , la Juce & rifratta i Fin
altrettanti coni : i gt
’ : ON1 , quante sono le diverse spe-
cle de’ colori della luce 5 il che d& un’imma-
g‘.me ef lunga e stretta, nelly quale i coi(;‘-
¥1 sono molto pju distinti che all* ordinario.

Poiché nell'i i
nell' immagine stretea ¢ f (fig. 240 ) ; Figngqox

i . Y .. . .
St:r::tx;lnl_ de _cerchi colorati seno tanio di-
s git unv dagli aleri, quanto Jo sono nel-
immagine larga E.F: e siceo I
' ‘ 5 ome essi hanno
lametro molto minore , essi anticipano
anche molto meno gli voi sugli aler ; dal che
}16 segue che i colori ivi sono molto peco
fa loro -mescolati , e molto pit distinti . 1%
P ol i, ) 10lto piu distinti , i
3881 cos1 separati si & servito il Newton
Per saggiacly i
g ggrach tutti I'uno dopo I'altro.
er rendere I'immagine pitt larga si fa
Eta.ssare il getto della luce per un’ apertura
: retta e lunga, la cui lunghezza & parallela
- quella del prisma. Ma bisogna che quest’
Ipeftura non abbia che 2 millimetr; ( circa
inea i lag ' % i
- fuo':0) dd'l ].mghezza ; c}_le la"lente abbia
e I circa tre metri ( 9 piedi 3 pol-
IJCI ); Ch" es 1 T 1 3 } I
PR sa .s1a situata .a circa 4 metrl
PICL 4 pollici ) dal foro della finestras
B 4. che
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che 1" angolo del prisma sia almeno di 6o
gradi . Allora la piccola immagine & circa 70
volte pit lunga che larga, e ciascuna specie
di luce & nella stessa proporzione pili sem-
plice. ) - )

1420. Per riuscir felicemente in questa
sperienza , bisogna che la camera sia ben
oscura ; che il prisma e la lente sieno ben
lavorati, di un vetro omogeneo e pulito,
senza fili o tortiglioni , e coprire con della
carta nera collata tutte le parti inutili all’
esperienza, affinche qualche porzione del get-
to di luce rifratta o riflessa non alterl afe
fatto gli effetti,

1421. Poiché il miscuglio del rosso e del
giallo produce il ranciato (1379 ), e che il
ranciato nell' immagine colorata , chiamato
spettro solare ; si trova situato tra’l rosso
ed il giallo 5 poiche il miscuglio del giallo
e dell’ azzurro produce il verde , e che il ver-
de si trova nello spettro solare tral giallo
e Pazzurro; finalmente poiche il miscuglio
dell’ azzurro ¢ del violetto produce I inda-=
o, e che quest’ nltimo colore si trova nel-
lo spettro tra I'azzurro ed il violetto , si
potrebbe supporre che il ranciato , il verde
e I'indaco non sono colori primitivi , e ch'
essi sono prodotti dal miscuglio di quelli che
loro si avvicinano dall’ una e dall’altra par
te. Ma Newron si & assicurato che questi tré

colori ‘sono primitivi come gli altri quattro

per la sperienza che segue, 1422

Di Fisica, 23
1422, Per mezzo de’ due tubi, o porta-

luce TT (fig. 236 ) si fanno entrare in una Fig.036:

camera oscura due getti di luce, ciascuno
di circa 3 linee ( » millimetri ) di diame=~
tro; a 10 0 12 piedi ( 3 0 4 metri ) pitiin I3
3¢ ne riceve ciascuno sopra di una lente L,
l dlletl'o alla quale si presentano due prismi
G, g, sitvati in senso contrario I’ uno all’
31'tl’0_ » cioe a dire co’Joro angoli refripgenti
al di fuori'; e poco pitl discosto vi si situa
una tavola AB- che abbia due fori C e D
clascuno di 3 linee ( 7 ‘millimetri ) di dia=
l:letro, ed a circa B po“ici ( 22 centimetri )
I'uno dall’altro « ‘Girando un pcco 1 prismi
G, g, e cambiando le posizioni rispettive
del.ia tavola AB, e-del cartone EE, si fa
coincidere ( 1393 ), t. il rosso di una delle
immagini colorate , e’l giallo dell’ altra;
2. il giallo dell'una, e 1' azzurro dell’altra;
3. 1'azzurro dell’ una e violetto dell’ altraz
30‘ che fjﬁ » T.un’ immagine ranciata F; o, un’
Immagine Verde ;5 3. wn'immagine indsco .
In seguito si. procurino de’simili colori colle
luci semplici ed omogenee , turando  uno
de’ fori C o D, ‘e facendo passare successi-
Vomente sul cartone E E delle porzioni di
luce ranciata , verde ed indaco dell® uno de’
ue spettriy e si riguardino 1" una dopo 1'al-
1A tutte queste immagini attraverso di on®
AlLro prisma H, Ciascuna delle immagini pro-
dotte dalla luce che viene da un sol prisma
e B re-
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resta rotonda e di un colore uniforme in tut=
ta -Ja sua esfensione, sia c‘he si guardi ate
traverso del prisma H, sia alla semplice vi<
sta; e le immagini.composte de’colori, ve-
nendo tutt” insieme da’ due prismi:, e che alla
veduta semplice, sembrano di un colore uni-
forme, divéngono ovali allorche si rignarda-
no pel prisma, e si vede I uno de colori
germinare 1'altro { 1377 ). Si ha dunque ra~
ione di riguardare come colori primitivi o
semplici il ranciato, il verde , e I"indaco di
ciascuno . spettra solare predotto da un solo

prisma (13?8).- A
1423, Noi abbiamo detto quassit ( 1380 )
che il miscuglio di tutti i colori primitis
vi, impedisce che ciuscun di essi sia appa~
rente, e* produce il bianco o 1l br.;llla_-nte
= della luce solare : eccone .la prova . S1 rice=
Fig.o37.va s'opra di una lente IK (ﬁg._937 )‘di cir-
ca .2 decimetri ( 7 .in 8 ‘pollici ) di fuoco 4
un getto di luce rifratto da un prisma ; que-
sto getto di luce, passando per la lente,
prende a forma- di- duve coni opposti al fuoco
pe’ loro apici, .1 quali portano tuttl i colort
primitivi nella loro lunghezza , con questa sola

differenza , che I’'immagine resta dritta dalla-

lente sino al suo fuoco., e che al di la del

fnoco essa si rovescia. Se si situa.un carto=
= . b 1

ne bianco perpendicolarmente - all' asse dei

te, vi ci si vede un piccol cerchio brillan-
= * te

coni e precisamente el fuoco L. ‘della Jen~

~ Di Fisien; ax
te, e senza colore , prodotto dalla oinsta:
proporzione del miscuglio di. tutti i colori

(1387 ) : condizione assolutamente  essenzias

le; poiche se s intercetta con una carty o
‘In altro modo  nng parte de’ raggi coloritiy,
questa soppressione cagiona sul cerchio brils
lante L una tiata “sensibilissima . il bianca
0 la luce senza colore, tal quale ¢i iviene
dal sole ;- & dunque quella che contiene per
un miscuglio perfetto tutti i colori semplici
( 1368 e 1389 ), el nero perfetto. non” &
che wna privazione di ognt luce semplice o

‘composta ,

. 1424. Poicht i raggi che portano i colo=
ri differenti, hanno differenti gradi di ri»

Arangibilith ( 1374 ) ne segue’ che la stessa

lente , qualunque mne sia la sua curvatura ,
non  pud affatto riunire tutti raggi nel suo
fuoco ; poiche essa non riunisce questi raggi
che per mezzo' della rifrazione ( 1355 ): vi
souo - danque tanti  fuochi gli uni appresso
aglt -altri; per quante sono le specie de’ rage
gi differentemente rifrangibili, e questo &
quello che si chiama aberrazione di- rifrangi-
bidiitd e Newron s da trovato che la distanzz
del primo di questi fiechi dall® nltimo era
molto considerabile " Per cagionare un difet-
t0 sensibile in pratica : e I' ho trovato, jo dix
€0 5y colly seguente sperienza .

1425. Egl; prese nn quadrato- di carto-

ve DE (fg. 242) del quale una meth FDGFionqs.

era



26 Trattato Elementare

era dipinta in azzorro, e I'altra meth FGE

era dipinta in rosso : ravvolse pih volte
intorno a questo cartone un -filo delicato
di seta estremamente nera. Applicd  que~
sto cartone cosi colorito e ravvolto ed
inviluppato. di Hli neri, in faccia ad un
muro perpendicolarmente all® orizzonte , in
maniera che 'uno de' colori fosse g drit-
za e Daltro a sinistra , poi situd wvici=
nissimo al cartone , ne' confini de’ colori ,
e verso basso, una grossa candela accesa per
illuminarlo bene ; ( poiché questa sperienza
deve esser fatta in un luogo oscero ). Dopo
di che alla distanza di circa 6 piedi (2 me-
tri ) dal cartone, esso innalzd una lente di
vetro MN di 4 % pollici ( 115 millimetri ) di
diametro , e di circa 3 piedi ( 1 metro)di
fuoco , per mezzo della quale esso riuni i
1aggl che venivano da’ ditferenti punti del
cartone , gli fece convergere verso altret-
tanti punti alla stessa distanza di circa 6 pie-

di, ( 2 metri ) dall’ altro lato della lente ;.

gl . ;
e aipingere cosl 1’ immagine del cartone co=
lorito su di una carta bianca HI situata in
questo luogo perpendicolarmente 2ll’ orizzon=

-te ed a'raggi che vi cadevano sopra venen-=

do dalla lente .- Alla distanza HI dalla lente,
P immagive della meth rossa FGE del car=

- e . . ‘. b
tone compariva distintissimamente , poiche

. le linee nere v’ erano ben terminate ; al con=

trario la meth azzurra FDG vi compariva st
coll=

S —

D! Fisica: e
confusa } che si potevano appeni vedere le
linee nere tirate su di questa mety. Per ves
dere distintamente questa inetd azzurra, bi<
sognava portar la carta in hi di un pollice
€ mezzo (40 millimetri) pili prossima alla
lente MN: ivi, la meth azzurra FDG coms
pariva distintissima, e le linee nere ben ter<
minate ; ma la meth rossa FGE vi compas
riva confusissima , e le linee nere vi erano
appena visibili ( 1395 ). Si vede che su di
uno spazio cost piccolo , la differenza di un
pollice e mezzo ( 40 millimetri ) non lascia
d’esser considerabile . i :

1426, To ho trovata questa differenza mol-
to pit grande in una sperienza analoga a
questa , fatta in grande colla lente a spirito
di vino del Sig. Trudaine ( Vedete le Me-
moires de I' Academie année 1794 pag. 67)-
¥ raggi rossi si riuniscono a 3 metri 354 5
44 ( 1o piedi 3 pollici x1 <+ linee ) dal cen=
tro della lente; e gli azzurri a 3 metri
I35, 70 ( 9 piedi 7 .pollici 10 % linee:
la differenza & 218, 74 ( 8 pollici r li-

‘mea ) su 3 metri 3545 49 ( 10 piedi 3

pollici xx  linee ); e per conseguenza
molto pih grande 'di quella di 41 millime-
tri (1 < pollice ) su 2 metri ( 6 piedi ).
I raggi violetti si riuniscono a 3 metri
955 1o (o piedi 6 pollici 4 7 linee ) dal
centro della lente: la differenza era dun-'
que di 259 , g4 (9 pollici 7 linee ).
e Liegs
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L’ oggettiva di un cannocchiale non pud dun-
que riunice nel luogo medesimo, che una
parte della.luce , a meno che I’ oggetto non
sia di uno de’ colori primitivis ;

Se  de’raggi paralleli d'ogni specie vens
gono da un punto luminoso nell’ asse di uns
lente - di vetro, il fuoco de’ pily rifrangibili é
piu prossimo di quello de’ meno rifrangibili
per circa la 27 = parte della distanza del
fuoco dalla-lentz . Se la lente fosse di spi-
rito di vino, lo sarebbe per circa la'quat-
tordicesima parte ; ; ¥

Se il punto luminoso &, da un Iato , tzn-
“to vicino- alla leate di vetro, quanto I' &,
dall’ altro- Jato il punto ove i raggi si riuni-
scono, il fucco de’ pit-rifrangibili & pit vis
cino di quello de’meno rifrangibili di pils
che la_quattordicesima parte della distanza .

Il pit piccolo: spazio circolare ove il ve
tr6 di un telescopio possa riunire ogni sor-
ta di raggi paralleli, ¢ l 352 parte del dia-
metro dell’ apertura di questo vetro. Se que-

sta fosse una lente dj spirito di vino, lo sa- -

rebbe circa la 382 parte . ,

. T427. Quest’ abberrazione -di rifrangibilitk
- ¢ quella che ha fatto -abbandonare’ a Newton
(il progetto di perfezioare i telescopj dint~

trici; e che i"ha impegnato a fare un telo=
scop:o‘_ca‘tadio&t{ico “del  quale ‘noi qui ap-

PIesso  parleremo ( 1627 ). L' abberrazio~
ne di sfericith & piccolissima in parago-

ne';

ne; poicht secondo Newton ( Traird d'Optigue
pag. 47. ) 1" abberrazione di sfericith & all®
abberrazione di rifracgibilith come 1 a 5a49.

1428. Poiche per la rifrazione della luce
in una lente, 'vi sono tanti fuochi unp do~
po Ialtro, quante sono “le specie de’raggi
differentemente: rifrangibili - ( 1424 ), non

D: Fisica: a9

s1 pud dunque determinare il ~fuoco di una

lente che per upa specie di raggi per volta.
M siccome il pitt luminoso tra 1 colori & il
giallo, percid biscgaa principalmente deter«
minare il fuoco di questa specie di luce , e
di. questo servirsi ;. per mezzo della ‘rifia-
zione di questi raggi bisogna misurare 4l po-
tere rifrattive del vetro o del epistallo per
gli usi d" Ottica . Tl seno dell” angolo d? finci-
denza de' ragsi rossi &, secondo | Newron
€ Traité d Optique pags 6. al seno del loro
angolo di rifrazione nell'acqua come 4 a 3,

€ nel vetro come 17 ad 11 . Si vede bene *

d}e ik senodell’ angolo di- rifrazione ‘de’rag-
gl gialli & un peco pid piecolo, poiche essi
s000. pit rifrangibili de’ rossi ¢ 1383 ). -
1429. Da quello che noi abbiamo detto
su de’colori, se mne deve conchiudére che
essi-sono proprieth della’ luce , alla quale aps«
partengono (> 1407 e 1418 ) ; chlessi.vi ri-
siedono al numero di sette ben distinti;, con
uil fumero -jndefinito-di gradazioni intermedie
( 1378 )5 che, dalle differcati . conibinazios
niodi queste. seree specie, e delle loro gra-
el ' ‘das
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dazioni; st formano tutti gli altri co]qn;
che il loro miscuglio ben proporzionato 'im-
pedisce che ciascuno di esst sja apparente; €
forma il bianco, o il brillante della luce so=
lare ( 1380 ) ; e che la loro privazione to-
tale forma il nero perfetto . ; :

1430. E' fucile il persuadersi che tutti 1
colori, e le loro gradazioni, che noi vedia=
mo nella Natura, risultano dalle combinazio=
ni di queste sette specie , Poiche questi set-
te colori possono combinarsi in xrg manie-
Ye; 2 a 2 essl somministrano 21 combina-
zionl; 3 4 3 ne somministrano 353 4 a 4,
355525, 2I3e 6a 6, 7 combinazioni:

“senza  contarvi -le  diferenti proporzioni o

quantith di ciascunz che danno delle grada«
zioni all’iofinito,

1431. Per mezzo di questi principj, si
pud dar- ragione di tutti 1 fenomeni che
han rapporto a' colori,.

1432, Se siv rigoarda attraverso di un pris-
ma un’oggeito vn poco grande:, soprattutto
s'¢ bianco: quest' oggetto non &  colorato
che ne'due lembi che sono paralleli alla

lunghezza del prisma : questi due Jembi op=,

Posti sono colorati ditferentemente, I'uno in

Y0sso , ranciato e giallo; e I'altro in azzor-

0, indaco, e violetto. Questi colori sono

Ie estremity di altrettante immoagini dell> og-

getto, quanii ' sono i raggi ditferentement®

vifrangibili della luce ( 1394 )., Sia( ?_BGD
: ige

e

o

e SRS
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o fig 243. ) un parallelogrammo di cartone Fig.243:

lanco; che si riguardi attraverso di un
prisma HiK: i ragsi CE, DE , partendo
dalle sue estremith C e D, andrebbero, sen-
za I' interposizione del prisma HIK , a rin-
oirst in E; ma per mezzo del prisma, ques
Sti raggi si rifrangono, e non tutti egual-
mente ( rsy3 ): i rossi vanno a riunirsi
10 G i violerti in F; e gli intermed]
tra questi due punti G ed F in altrettanti
Puntt, quanti sono i raggi differentemente
xifrangibili, -1’ occhio posto in maniera da
Ticevere tutti questi raggi , vede dunque nel-
la direzione  de’ ragoi vifratti, I’ immagine
40sp accrésciuta in altezza della quantith 4o
ch' & quella della quale i ragsi s"allontanano
per la rifrazione . Quest’ imimagine & colorata
ne'suol due estremi; ciod in hasso di rosso tra
4 € cj di ranciato tra ¢ ¢ d, e di giallo tra
ded e; ed in alto di azzurro tra [ ed m ;
d!md::_co tramedn,e di violetto tra ned o,
& facile il vedere - che, come noi abbiama
detto , questi colori sona le" estremith di al-
trettante immagini delf’ oggetto . Poiche cia-
Scun  colore occupa  1n’ estensione simile a
quella del cartone ABCD il quale riceve la
luce del sole ; poich® questa luce & compo=.
St di tutti 7 colori -( 1381 ): il rosso i
gstende dunque pell’ immagine da ¢ sinoa &
:_‘] ranciato da ¢ sino ad i il oiallo da d si-
fo a kiﬂ yerde da & sino ad l; I’ azzdurrn
2
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da f sino ad m; 1indaco da g sino ad n 3%

il vieletto da h sino ad o. . e
1433. Questo chiaramente spiega perc_;
non sono colorate che le sole due estremit
dell’immagine , e ‘perche il mezzo resta bian=
co. E charo da quello che abbiamo dtto
(1432) che i colori anticipavo molto gl
nni sugli altri, e che ve ne sono d"‘ ogni spe-
cie uell’ intervallo tra /s e b; percid esso €
perfettamente bianco :. ne’ piccoll intervalli
tra e ed b, tra 4 ed [, ve ne mancano po=
chissimi ; questi spazj restano ancora bianchi,
ma di un bianco .meno bello di quello di
mezzo : non vi sovo dunque che le due
estremith , da  sino ad e, e da/ sino ad o
ove 1 colori sono molto dfvisi per esser Vi~
sibili ; non sono. contuttgcid ugnalmente brile

#ig.ozs.lanti- che quelli dello spettro solare (fig. 232 .’

formato da un piccol gettor di luce cel dias
metro- di.alcuni millimetri che attraversa um
prisma ; poiche in questo caso 1 colori anti=
cipano molto meno gli unisugli altri, e sono
per conseguenza meno mescolati . '_

1434, Se I oggetto che si riguarda attra-
werso del prisma, & piccolo ed ¢ veduto un
poco da. lontano, esso & colorato in tutta 18
sua superficie , Cid  deriva da che quant0
piu piccolo & ['oggetto , tanto meno d estel]‘l"
sione occupa ciascun, colore ; mentre che ];”‘;
quantita , della quale i raggi sono I’ uno dalt
altro allontanati dalla rifrazione , ¢ Ja Stsls“"

i - ~ ned
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nel qual caso i colori anticipano meno gii
uni sugli altri ( 1433 ), e sono per conses
guenza meno mescolati e pili apparenti.

1435.. D1 tutti i fenomeni che hanno rap=
porto a'colori, il pil bello & senza dubbio.
Yarco: celeste o I'iride; ciod a dire quella
striscia semicircolare, aornata de'sette colori
primitivi (1378 ), e posta nelle nabi, che
si vede, quindo tenendo il dorso rivolto al
sole, si rignarda una nube che si scioglie iny’
Pioggia, e ch’& illuminata da. quest!astro ,
purche perd esso sia meno elevato che di
42 gradh sull’ orizzante ( 14456 ).

1436. Antonio de Pominis , mostra nel suo
libro de Radiis visus et lucis impresso a Ve=
nezia nel 1811 che Parco baleno & pro-
dotto nelle gocce ratonde della ploggia per
due Trifrazioni della luce solare , ed una ri«
flessione tra due. Ma Keplero aveva avuta
prima di lpi la stessa opiniope ,'come si ve=

«de dalle’ lettere ch’ egli scrive a Beranger nel

1605, e ad Harriot nel 1606, Ma siccome
questi letterati non conoscevano affatto I’ ori-'
gine de’ colori, la spiegazione chessi han data
di questa meteora & difettosa per alconi riguar-
di. A Newton dobbiamo una spiegazione esat~
ta :egli 1'ha resa luminosa applicandovj lasua
scoperta della decomposizione della luce, e
del grado d refrangibilita proprio: a ciascu=
na specie di raggio .

1437+ S1 osservano ordinariamente dye ar=

Tom, ¥, : C . oeh
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chi Daleni , uno interiore ,.i CPi co]o_n S0+
qo vivi , ed uno esteriore , 1 cui colorf s\orn_o
pitr deboli. L’ ordine di questi colori e';jll
seguente ; nell’ arco interiore , a'ndando _34”
basso in alto , si vede prima il v1oletf0 , i
seguito I"indaco , 1:‘ azzurro il :.rerde, il gli-ll"-_
1o, il ranciato, e’l rosso : mell'arco esterio-

‘ Di Fisica. 3E
per sottile che sia, & un fiscetto di raggi, gli
uni’ pit _rifrangibili degli altri, il violerto
che I"¢ pit di tutei, si porterh ‘verso il pun-
toB, e'l rosso che I'& meno, si portery ver-
so O..Se_: dunque I’ occhio dell® asservatore &
Posto 10 O, in modo che il getto di luce che
viene ad urtaglo, dopo d'aver sofferta nella

e , i colori sono in un' ordine invefsos;

di modo che, andando anche da basso in alto, .

si vede prima il rosso, in seguito il rancia=
10, il giallo, il verde, I azzurro, I’ indaco,
¢l violetto. . :

1438. Per ispiegare come cid succede, sup=

Fig.o44.poniamo che i cerchi sz D ( fig.244 ), € Gds
€ 245.( fig, 245 ) rappresentino due gocce di piog-

gia . 11 tratto di luce solare S s ( fige ‘244_)

venendo. ad urtare obbliquamente la goccia

di pioggia in s, in luogo di continuare la
sua direzione verso F , sark rifratto avvici®
nandosi alla “perpendicolave pC ( 1285)),
ed andrh ad urtare la concavith della goccia
in ¢ : la porziooe di questa luce che non ate
traverserh affarto la goceia, sard riflessa ver-
so ¢, facendo il suo angolo di riflessione ugua-
le 2 quello della sua incidenza ( 1218 ); ed
in lucgo di continuare il suo cammino in lr-
nea retta verso f, esso sari rifratto una se-
conda volta, allontanandoesi dalla pf:rpvemilco—1
Jare pC, perche passa obbliquamente dalk
-acqua nell¥aria . ' :
1439, Ma siccome questo tratto di 1wce
. y Per,

¥

=

goagia ‘della ploggia’' una riflessione e due ri-
fra%mm, cio¢ una nell’entrare, e I'altra nell’
‘uscire (1438 );in modo, io dico’, che questo
¥aggio di Juce e Q faccia col raggio solare S
un’angolo SFO di 42 gradi e 2 minuti, que~
st’ o.cchio vedr} il rosso pella direzione Ovr.
Se in ‘seguito I occhio s'innalzi sino a B per
esempio ; in maniera che il getto di luce ¢ B
cb-e giugne fino a'lui non ficcia piy col rag-
gio so_lare S5 che un' angolo di' g0 gradi e 17
minuti, egli ‘vedrd nella sux elevazione suc
cessivamente tutti 1 colori primitivi , e 'per-
cepiry finalmente il violetto nella direzio-
ne Bt’?. Lo stesso avverrebbe se l'occhio dell®
Osservatore , restando nel ]!_JOgO‘ di prima,

1o - v 3 554 J : . i
coe , 1 O, Ila goccia della’ piogpia discen~

lesse’ da T) in E; € se si supponesse questo
Spazio " pieno” di wna serie di- gocce di-piog~

g1a, si yedrebbero @ un’tempo_tutti i colo-
r1 del prisma oo |
.T440, Che s immaginino al presente ‘six

mili Berie d

: f i gocce di pioggia situate nella
ctirconterenza  di - un mezzo cerchio, il cui

- CENtr0 S1a’ occupato dall' occhior dello spettas

C 2 Lo
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<i avrh una striscia semicircolare or<

pata de’ sette colori primitivi ( 1378 )y € la
cni larghezza sary uguale allo spazio DE;
ciob a dire ch'essa sary proporzionale alla
differenza che v’ & tra i raggl i pi rifrangl-

Fi1g.245.

bili; e quelli che lo sono meno .

1441. Per ispiegare adesso le apparenze
dell’ iride esteriore, supponiamo ancora che
i1 eratto. della luce solare Ss ( fig. 245‘)
vénga ad urtarg obbliguamente in s la goccia

di piogaia rappresentata dal cerchio Gdsjia ’

luogo di-continuare il suo cammino Verso a,
esso si rifrangerd avvicinandosi alla perpen-
dicolare pC (1285 ) ed andrh ad urtare 13
concavith della goccia in d: la porzione di
questa luce che non attraversers affatto la
goccia, sar} riflessa verso e facendo il suo0
angolo di riflessione uguale a quello della
sua incidenza ; una parte di questa stessa porx
zione sari ancora riflessa una seconda voltz
verso g, facendo sempre il suo angolo di ri-
flessione ugnale a quello della sua incidenza
{ 1218 ); ed in seguito in luogo di conti
noare il suo cammino in linea retta verso %,
esso si rifrangerd una seconda volta, allonta-
nandosi dalla perpendicolare p C .

1442, Questo tratto di luce essendo , com?
pel caso precedente (1439 ) un’ unione di
raggi alcuni pih refrangibili degli altri il ross?
che I'¢ il meno di tutti, si portera verso !
punto O, el violetto che I & pib, si porter#

’ yer-
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verso il punto B. Ora che 1'occhio dell’
osservatore si situa in O in maniera che il
‘getto di luce , che viene a percuoterfo dopo
di aver sofferto nella goccia di pioggia due
r!ﬂessm.ni e due rifrazioni, ciog suna nell’
entrarvi, e 1"altra nell’ uscirne ( 1441 ); in
modo , io dico, che questo-getto dj luce g O
fa-ccm col raggio solare Ss un’ angolo SHO
di 50 gradi e 57 minuti, quest’ occhio vedr
111- rosso nella direzione O 7. Se in seguito
i OC.CblO s’ abbassa sino a' B, per esemwpio in
maniera che il getto di Juce gB che gli per-
vViene, faccia col raggio solare Ss un' angolo
SiB di 54 gradi e 7 minuti, egli avrh suc-
cessivamente veduti nel suo abbassamento tutti
1 co.iorx prismatici , ‘ed osserver) finalmente
il violetto nella-direzione B 4. Lo'stesso sve=
cederebbe se ' occhio dell’ asservatore , re-
stando nel suo:medesimo luogo , ciot in O,
la goccia di acqua salisse da G in H, e so
S Supponesse questo spazio pienc di una se-
ne f’l gocce di pioggia ,. I’ occhio vedrebbe
tutti ad un tratto i colori prismatici.

1443. Se vol. immaginate  adesso ; come
nel primo caso (1440 ), simili serie di goc-
ce di pioggia poste nella circonferenza di un
zzzio cerchio , del quale ne occupi il cen-
SECOnd:Cf}hI'O dello spettatore, cid vi da:h una -

lori r_l'l§c_m. semicircolare ornata de’ sette
cololl primitivi ( 1378 ) , ma in un ordine
0pposto a quello dj prima .

C.s 1444

. 4
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: ' i ¢ stato fino-

1444. Quello che da-noi non ¢
ra che supposto , succede. eﬂ’ertlvam.ente 3
Quando una nuvola si scioglie in pioggia , se
ne trovano delle gocce in tatti 1 lupgh; gono
wvenevoli, atfinché 1 raggi emergenti faccian

co’ raggi incidenti quegli angoli che .abbiam

1
detto _esser necessarj per le apparenze dell
iride ( 1439 e 1442 e Rendlamo c’iuesto
sensibile con una figara . Supponiamo  che

gions6 B, F, G, ed H (fig. 246 ) rappresen=
g.

tino delle gocce di pioggia , sulle quali Svan~
no a cadere i raggi solari SE , SF, > G,
S H: questi- raggi dopo di aver soﬂ'e'rto in B
ed in F due rifra-ioni ed una I'Iﬂ(?SS]Dl:le
( 1438),sono diretti verso lo stesso ogchnI
situato in O . L'angolo SEOQ formato da

raggio incidente SE, e dal raggio emergente

1 i inuti, sive=
E O, essendo digo gradie 17 minuti,
de ii violetto in E: I’angolo ST O formato

dallo stesso ragpio incidente SF , e dal rag-.

gio emergente FO, essendo di 42 gradi e 2
miouti , si vede il rosso in F, e le altre
gocce di pioggia che si trovano situate tra B
ed F, rimandacdo all’ occhio i raggi emer-
genti che formano co’ raggi incidenti gli ane
goli convenevoli, I’ occhio osserva nello stes
to tempo tutti gli altri colori.. :
1445. Similmente i raggi SG, _SH,‘ dO_Pe
di aver sofferto in G ed H due rl_frazulmlﬂi
due riflessioni ( 14471 ) sono ancora dire

. : : L) o0~
verso lo stesso occhio situato in O, L 8{102
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lo SGO formato dal raggio incidente S G ;
e dal raggio emergente GO, essendo di 5o
gradi e 57 minuti, si vede il rosso iq G °
I'angolo SHO, formato similmente dal rag-

. gio incidente SH, e dal raggio emergente

HO, essendo di 54 gradie 7 minuti, si vede
3l violetto in H; e le altre gocce di pioggia
che si trovano situdte tra G ed H, rimandan=
do anche all occhio 1 raggi emergefti, che
formano cogli incidenti degli angoli convene-
voli, I'occhio osserva mnello stesso tempo tuts
ti gli altri colori.,

, 1446. Lo stesso si pud dire di tutte le se-
rie simili - delle gocce della pioggia situate
nella circonferenza de* due mezzi cerchi, -de’
quali ne occupa il centro I' occhio dello spet-
tatore , lo che dark le due fasce colorate
AFBE ;e CHD G, i colori: dalle qualt sax

+ Xanno-situati in un' ordipe opposto ( 1443 ),

di modo che “j] y

, ol -
te Parco interio
esteriore

0ssO contornery esteriormens=
re ed ‘interiormente 1'arco
» mentre che al contrario il violet=
to contornerd interiormente I arco interiorey
ed esteriormente I arco esteriore.

1447. I colori dell'arco esteriore sono pils
deboli dj quelli- dell’ arco interiore, perch,
come si & guassh veduto ( 1441) i raggi i
992l formano 1 arco esteriore soffrono una
riflessione gj piti; lo che arreca molta per=
dita , perchy j| getto di luce non si riflette
ntieramente 5 e s 1 esce una porzione dalla
goccia . C 4 1448.
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1443, Se si volessero imitare le apparenze
deli” arco baleno , sarebbe facile il fsrlo per
mezzo di due globi di vetro pieni d’acqua,
" che possiam supporre rappresentati da’ cerchi

Figoat.stD (fig.244), e Gds (fig 245 ), sospesi
€ 245-pel loro asse con de’ cordoni CHM i quali

Zro.0

A

Ll
1}

passassero per sopra a delle girelle stabi-
li:. Tirando o allascando t cordoni.,s innal«
zerebbero, o si abbasserebbero i globi secon-
do il bisegno ; ed in meodo che facendo cadere
su ciascun di essi unraggio solare Ss jn una
camera oscura , si facciano formare da quest
raggi incidenti co’ raggi emergenti degli an-
goli tali, quali abbiam detto (1439 e 1442 )
esser necessarj per produrre le apparenze
dell” arco celeste s :

1449. Bisogna osservare che in. questo ca-
%0 , 1 colori si- presentano all’ occhio , e st
disposgono su di un cartone cheigli ‘si. op-
porrebbe , in un'ordine tutto” differente da
quello di cui abbiamo quassu parlato ( 1437 )
e che si esserva negli archi celesti ; di ma-
niera che i violetti sitrovano interiormente,
ciot in B, B, ed i rossi esteriormente cioﬁf
in' O, O ; mentre che al contrario, negli archi

6. celesti (fig. 246 ), 1l rosso limita esterior=
mente I"arco interiore , come in F ;-ed in-
teriormente 1'arco esteriore come in G, €
per:cid i rossi si trovano -al di dentro, €
i violetti al di fuori, Ma bisogna avvertir®

ehe , vedendo questi colori nel cielo, B W
i 1
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Ii" rapportiamo per alcune direzioni che s in-

ttrSE‘gm_o ne' punti di emergenza e (fig.244 }Ff'g-'lﬁe
e 2 (fig.245 )+ Percid nor vediamo'i rossi € 245

mr, r,edivioletti in 4, 5. -

1450, La larghezza delle due strisce co-
lorate , che formano i due archi celesti &
Pib grande nell’uno e nell’aliro di quello
che non la danno i limiti che rinchiudono i
differentj - gradi di rifrangibilith di ciascuno
de’ raggi eterrogenei che compongono il fa-
Scetto . Newton ha calcolate quali debbono
essere queste larghezze ; .ed ha determinata
quella dell’arco interiore di 1 grado e 45 mi-
nutr, qusla  dell’ arco- esteriore di 3 gradi
10 minuti, ‘e la loro. distanza  reciproca di
8 gradi, 55 minuti . Realmente queste de-
vrebberoessere , ed effetrivamente queste
sarebbero se il-sole non fosse che un punto 3
ma il suo diametro & di un mezzo grado o
presso a poco, il che allarga ciascuna delle
Strisce , e minora la loro. distanza reciproca;
di modo che, nel fatto; Ia larghezza dell
arco interiore & di 2 gradi e 15 minnti, quel
la dell arco esteriore -di 3 gradi e 40 minuti,
€ la loro distanza reciproca & solamente di
8 gradi e 25 minuti. o -

*451. Questa spiegazione delle apparenze
egil archi baleni Pub servire QZiﬂndiO a ren-
Cr ragione de’ colori che si nsservano intorne
ﬂ(_i Ul getto d'acqua che 1l vento agita e di-
wide 1n gocce dj pioggia, quando €sso .viene

i ‘ il-
.
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illuminato dal sole, e che si guarda colle
spalle voltate a quest’ astro ; giacche non sb
osserva’ affatto quest® effetto in tatte le posi-
zioni: e se si fa attenzione a quella ch’eme=
cessaria, si vedrh, che allora gli angoli for-
mati da’ raggi incidenti che vanno dal sole

al getto d acqua, e da’ raggi emergenti che

ritormano dal getto d' acqua all’ occhio dell_O
spettatare, sono assoggettati alle stesse condi-
zioni di quelle che ‘esigono ' le apparenze
dell’ iride . : »

1452. Noi abbiamo-qui sopra detto ( 1440
e 1443 ) che 1 due archi celesti rappresen-
tane cisscheduno una. striscia se; . :ircolare

Fig246.( fig. ©46 ); & npon pertanto probabilissimo

che le gocce di pioggia che separano 1 colo-
¥i nou sono aflatto cost disposte 3 ma ecco
la ragione di quest’ apparenza. Essendo I'oc-
chino sitvato nel wvertice di un cono , vede
gli ogpetti che sono nella sua superficie , co-
me Se.f(:SSEFO situatl- in  cerchi concentrici
gli uni iscritti neglt altri, soprattotto quans
do questi oggetti sono molto lentani da esso;
pfﬁché. quando ditferenti oggetti sono ad und
distanza molto considerevole dall’ occhio , esst
compariscono come equidistunti Ciorr). Or
]e.grncce d"acqua attraverso delle quali passa~
no- 1 ragsi di luce che faono vedere gli ar”
Chl' celesti, sono come disposte nella supe”
ﬁc:e.di un cono, il vertice .del quale & nel®
occhio dell’ osservatore ; in conseguenza 99

ste
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ste gocce debbono sembrargli come se fosse
ro disposte in altrettante strisce o archi co~

‘lorati, ‘come si vede wnegli archi celestis

Si chiama linea d* aspetto, 1'asse del cono il
cui vertice & nell' occhio dell’ osservatore; il
qual’asse & perpendicolare al sole. R
1453+ E' facile il dedurre da questi prin=
cipj la spiegazione di tutt’ i fenomeni parti-
colart dell’ iride < :
1. Per esempio, perché gli archi .celesti
sono sempre della stessa larghezza . Cid suc-
cede percht i gradi di rifrangibilith de’raggt
rossi e violetti , che formano i suoi colort
estremi, sono sempre gli stessi ( 1407 ); €ss1
producono * dunque gli stessi allontanamentt
tra i colori . _
1454, 2¢ Percht 1’ arco celeste cambia
situazione a misura che la-cambia I' occhio .
Cid deriva da che le gocce colorate sono di-
sposte sotto un determinato angolo attorno alla
linea d'aspetto (1452 ) la quale varia a mi-

. sura che si muta luogo. Da cid anche di=

pende che ciascuno spettatore vede in cie=-
lo” un’ arco differente . Bisogna dire per-

tanto che questo cambiamento dell! arco ce-

leste per ciascuno spettatore, '€ €ssi SOnO

P uno prossimo all' altro , mon & vero c_he a’
rigore , poicht i raggi solari tenendosi per

paralleli ; a cagione della gran lontananza di

quest’ astro (.y»g0 ), due spettatori 1’ uno Vi

cino all' altro veggono sensibilissimamente lo

stesso arco celeste , 1445+
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1455+ 3+ Donde deriva che " arto celeste
forma una porzione di cerchio, delle wolte
pit grande, e delle volte piti piccola. Questo
& perchd la sua grandezza dipende dalla wm2g-
giore o minore (estensione della parte della
superficie conica ( 1452 ) ch'& al di sopra
éell' orizzonte wel .tempo ch’esse comparl~
sce 5 e questa perzieme & minpre o Waggios
ve , secondocht la linea d’aspetto & piu O
meno inclinata , o obbligua alla superficie tez-
restre.  Questa obbliquith si accresce s pro-
porzione che il sole pi s innalza; dal che
deriva che Ja. grandezza’ dell’ arco -celeste
diminuisce a proporzione che il sole §'in-
nalza. '
" 1456. 4. Percht l'iride non si fa mai ve-
dere quando il sole & ad una cert’ altezza-.
- Perch® la superdicie conica sulla quale .esso de-
ve comparire ( rgse )& mascosta Setto |'p-
rizzonte , allorche /il solé ¢ alte di pit di 42
gradt (1435 ); poiche in un 'tal caso, se voi
supponete una linea che parta dall' ecchio
dell’ osservatore - parallelamente  al raggio so-
lare , questa Yinea fa col di sotte, del pari
<che col di sopra dell™orizzonte, un’ angolo di
piti di 42 gradiy per couseguenza il raggio
emergente della goccia di pioggia , il qual de*
ve fare col raggio solare:( 1439 ), e per con”
seguenza con una parallela ad esso, un” ango®”
fo solamente di 42 gradi, si trova al disot®
to dell’ orizzonte , in maniera che incortrat”
da
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do la superficie terrestre , non pud arrivare
all' occhio . 'Da cid ne segue, che se il sole
¢ zlto pit di 42 gradi , ma meno di 54
1442 ) si potrh vedere I'arco celeste este~
xiore , e mon 1'arco celeste interiore .

1457. 5. Perch¢ si vepgono .alcune volte
le gambe dell'arco celeste contigue alla super-
ficie della terra 5 e perche altre volte queste
non compariscono sino alla terra. Cid dipende
da che non si vede I’ arco celeste se non ne'
luoghi ove visono delle gocce di pioggia: or
se la pioggia & molto estesa, sicche sia ca=
pace' di occupare uno. spazio maggiore della
porzion visibile -della superficie conica sulla
quale deve comparire (1452 ), si vedrl wvn’
arco celeste ;. che si estendesd sino alla ter-
ra; altrimenti non si osserverd , che nella
parte di questa superficie occupata dallapioggia.

1458. 6. Perche le gambe  dell’ arco - cele-
ste compariscono. qualche volta inugualmente
lontane . Se la pioggia ‘si termina.dal lato
dello spettatore in uo- piano. talmente incli=

mato alla linea d' aspeito, che il piano del-

la pioggia formi - con ‘questa linea un! angola
acuto dal lato. dello: spettatore , ed un’angolo
ottuso dall’ altro. lato , la superficie del cono
sulla- quale sono situate‘le gocce - che debbo=
no far vedere I'iride (14520, sarh ‘talmet=

te . dis.pos:a 5 che la pa]’:te cdi quest" arco

che sarh dq yg lato, comparirh pit prossima

all' ogchio che quella dell’ altro lato. =
1459-
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1459. 7. Come !’ iride pud cemparire 10<
terrotta € troncata nella sua parte su, erlo-
re .- Non vi bisogna, perché cid succeda y

che una nube la quale  intercetti 1 raggl ©

gli impedisca di venire: dalla parte superiore
Jell’ arco all’ occhio dello spettatore . Pud an-
che succedere che si veggano solamente 1?
.due 'gambe dell arco celeste, poiche non Vi
sono: affatto gocce di pioggia nel luogo ove
dovyebbe comparire Ja sua parte superiore .
1460. 8, Perche 1'iride non comparisce
sempre esattamente rotonda ', e perché com-
arisce alcune volte -inclinata , Cid dipen-
de da che I'appareanza della sua rotonditl
esatta deriva dal suo allontanamento , che
¢ impedisce di vederla bene; ma se la ploggi?
che la produce & a noi .vicina, si distinguo~

no le sue irregolarith 3 e se il vento scaccid.

la pioggia in modo' che la sua parte superio-

re sia sensibilmente pib lontana dall' occhio

che I’ inferiore ; 1" arco compariry inclinato 3
in questo caso , I'arco celeste’ pud ‘compd
rire ovale , ‘come comparisce un cerchio i1°
clinato , veduto a gran distanza,

1461, 9. Perche I'iride non compafif'

sce  mogaiore di un  semicerchig., Il cen”
tro dell’iride & semipre nella linea d’aspe‘y
to ( 1452), la quale & perpendicolare 2
sole ; dunque, nel caso che il sole & al”
' orizzonte , questa linea rade la terra-
dunque il sole & elevato sull’ orizzonte,

| ostre
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stremith di questa linea la pit lontana dal
sole , e che si trova nel centro dellarco , &
al di 'sotto dell’ orizzonte , e per conseguen=
za non & visibile., Non si pud dunque vede~
re piu del semicerchio; poiche per vedere
I'intiero semicerchio , bisogna vedere il suo
centro , 3

1452, E' cid non ostante vero che , se lo
spettatore & situato. su di un’ eminenza mol-
to alta, .e che il sole sia.all''orizzonte , @
anche un - poco al di sotto, allora la linea
d’ aspetto ( 1452-) nella quale & il centro
deli’ iride , sarh considerabilmente innalzata al
di sopra dell* orizzonte 5 ¢ I’ iride occuperh
allora pitv di un semicerchio.

1463. Del pari se il luogo & estremamens
te alto, e che!le gocce dellat pinggia sieno

rossime allo spettatore, pud succedere che
f‘ iride formi un® intiero cerchio .-

1464. E se la parte superiore del cerchia
¢ coperta da nuvole, e che non sia visibile
se non che la sua parte inferiore y Viride
Gompariry rovesciaty..

1465, La luce della luna rifratta e rifles<
sa dalle gocce della  pinggia produce I'arco
celeste - come quello del sole ;e cogli stessi
coloriy ma essi sono: quasi sempre piu debo=
Ei: perchd I'intensita della lace della luna

¢ di grag langa inferiore 23 quella ‘della Juce

solare .,

1466, Alla rifrazione dellz luce - per lg
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gocce - &' acqua deve anche attribuirsi la fors
mazione di que' cerchi colorati , che s1‘_oss‘er-_-
vano intorno al sole, alla luna , agli altrl

pianeti , ed alle stelle , e che chiamansi co-

yone . Tutti i fisici convengono che bisogna
attribuirli ; come si fa dell’ arco celeste, alla
rifrazione de’raggi della luce nelle particelle
de’ vapori , nelle gocce d'acqua , nelle parti=
celle di diaccio e di neve, delle quali & pre=

na 1'atmosfera, con questa differenza che
nell’ arco celeste vi & rifrazione e mifles-
sione di raggi (1438 e 1441 ), € che nelle
corane non V' & che rifrazione . ‘

1467. La grandezza di queste corone va=
riz molto: essa, dipende dalla densith pilt

o meno grande di questi corpi etercogent
che rifrangono la luce , e dalla loro prossis
mith- 2’ nostri occhi, :

1468. 11 fondamento di questa teoria , €
che la rende. verisimile, & appunto che st
pud imitar cosl questa meteora in un temp?
freddo . Riguardate una candela accesa attras
verso del vapore che esala dali’ acqua cald®
contenuta in un vaso ch'® ‘tra la candel®
el vostro occhio; e voi vedrete intornoall?
fiamma un cerchio colorato . Voi avrete 1
stesso effetto ,se -riguarderete una candela 2
cesa attraversd di un cristallo politissimo
appannato’da piccole gocce d'acqua impercf[.‘
¢ibili , come lo sono ‘in un tempo freddo *
eristalli delle carrozze nelle quali  vi soft
delle persone . 1469
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1469. Si osserva qualche volta una porzio=
ne di cerchio di luce colorata come 1" iride
5u di una prateria, o sa di un campo che si
riguirdi. da un luogo un poco alto, Yualche
tempo dopo lo spuntar del Sole, o qualche tem-~
po prima del suo tramontare . Questa por-
zione di cerchio cost colorato pud esser chia-
mato  arco terrestre+ Un tal fenomeno ; del
pari che 1'iride & un’ effetto della luce rifrat-
ta e riflessa dalle gocce di rugiada o di plog-
g1a che sono aderenti all’ erba, e pud essere
spiegato dells stessa maniera ( 1438 e seg. )
Se si fa attenzione all'altezza del sole sull’
orizzonte, alla posizione nella quale si e
gu:ndo si osserva il fenomeno, al poter re-
ir_angente delle gocce d’acqua spa/rse sull’ erba,
ed o differenti gradi di rifrangibilith de' raggi
de’ quili & composta la luce solare, si vedra -
che il tutto & sottoposto alle stesse condizioni
di qu-lle donde nascono le apparenze dell’ iride.
1470. S pud a questo proposito fare qui
tna singolarissima riflessione ; non si sa nien-
te del perché una pietra cada (199 ), e si
conosce Ja causa de’ colori dell' iride , e della
loro rispettiva - disposizione , sebbene que-
$t" ultimo fenomeno sia , pel volgo, mol-
to pilt sorprendente del primo . Sembra che
lo studio dejla patura sia proprio a renderci
orgogliosi da upa parte , ¢ ad umiliarci dal-
Palera :
1471. La luce soffre anche una . deviazione
Tom.Vs D quan- :
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auand’ essa rade i lembi de’ corpi opacni: €
éuesta deviazione si chiama z{zﬁmzwnedo in-
jlessione o Quando de’ raggi di Juce mdolmi 1
lembi di uti corpo opaco, si deviano dal lo=
yo cammino; e non continuano a-ffatto\la lo-
xo direzioné rettilinea v La diffrazione ¢ dun-
que quell’ inflessione de' raggi , che st fa -alla
superficie o vicino alla superficie de’corpl, €

' 1 te pe risulta unp' om=
dalla quale non solamente ‘

bra maggiore di quella f;he e;fi_debbox1o_daf
re, ma ancora; a lato di quest ombra , diffe=
renti colori similissimi a quelli dello spettro
1421)5% : i
SOlE:fYé' I%ewt)on ( Traité d Optf'que Lib, I1Is
pag. 477 ) ha duto in una maniera ben det-
tagliata gli effetti della ditfrazione , eccoll «

Fig47.Sia ABCD (fig.247), il taglio di un capel‘

lo , o di un sotl filo di _nie_tallo'; RR up
getto di luce solare Ticevuto in una camer?
oscura da un - piccolissimo foro, éd al qual®
stasi _opposto il corpo ABCD  alla distanza d*
qualche piede s Se si riceve I’ ombra del fil2
AC su di un piano alla distanza di alcuni pi¢?

di , per esempio in NZ, essa si troverh mo™”

) ; . . k o«
to pih grande che non doveva essere a ragl?;

ne del diametro di questo filo; si, veggono <
pitl dall’ una e dall’ altra parte de’ Jimiti €’
ombra in NZ , ZQ ; delle strisce o frange
luce colorata, '

1473. Non bisogna credere che i colori N@t

E, L di un lato deil’ ombra, e Z, V.
. ' dell
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dell*altro lato, rappresentino semplicemente
la serie de'colori della luce, non sommini-
strando ciascuna delle strisce o frange che un
solo colore : questi sono distintissirhamente al-
meno tre ordini o serie di colori per ciascun
lato -, e situati 1’ uno dopo 1" altro , presso a
poco come gli spetiri di altrettanti prismi
disposti I'uno sull’ altro', al di sopra ed al
sotto del corpo difﬁ‘angente ABCD . Queste
tre serie di frange o di colori sono rappre-
sentate approssimanti nelle loro proporzioni

pello , e segnati, nel mezzo, colle stesse let-

247 ) da uii Jato, e Z dall’ altro; la seconda

'E ed V, e la terza L e Q. Si veggono nel-

Ia prima dall' una e dall* altea parte 5 parten-
do dal” ombra, i seguenti colori ¢ violerto, in-
daco, azzurro pallido , verde , giallo e rosso; |
e nella seconda’, seguendo lo stesso ordine ,
azzurro, giallo e rosso; .e nella terza , az-
zurro pallido, giallo pallido, e rosso.
1474, La causa della diffrazione della luce

b 54 . 2 A &
-Mon ¢ ben conoscinta i’ Io frattanto son di pa-

fere che gliesene potrebbe attribuir vna as-
Sal verisimile . Sembra provato che tutti i cor-
p.l.ba“."c" un’ atmosfera particolare , la cui den-
ey dfﬁeri“_e da quella dell’ aria . Se cid &
t0sl, 1ragei di luce che radono i lembi de’
‘orpi, debbono soffrire una rifrazione attra=
D o2 ver-

(fig. 248 ) relativamente all' ombra O del ¢a- Fig.248,

tere che i loro corrispondenti nella fig. 247 + Figio4q.
Cost la prima partendo dall’ ombra & N ( fig. 248.



